COMUNICATO STAMPA
CUNEO FISCALE. MENTRE IL PAESE ARRANCA E CERCA RISORSE PER IL RILANCIO, DAL 2001 AL 2005, L’UTILE DELLE BANCHE E’ CRESCIUTO DEL 47 PER CENTO, QUELLO  DELLE ASSICURAZIONI DI OLTRE IL 100 PER CENTO. MA ABI E ANIA RICORRONO  ALLA COMMISSIONE UE E ALLA CORTE DI GIUSTIZIA PER L’ESCLUSIONE DALLA MANOVRA.
A fatica, con grandi sacrifici, molte polemiche e  troppi errori,  stiamo cercando di spremere risorse da destinare al rilancio della competitività dell’apparato produttivo del paese. La manovra sul cuneo fiscale è azione determinante per intraprendere la strada del recupero di posizioni nel commercio internazionale. Si è giustamente deciso di non applicare la manovra né alle banche né alle assicurazioni, vista l’ottima salute di cui godono da anni i due settori. 
Ma Abi e Ania hanno annunciato il ricorso alla Commissione Ue e alla Corte di Giustizia europea per confutare la scelta selettiva del governo e la esclusione delle loro associate  dal taglio del cuneo fiscale e dai benefici conseguenti. 
Adusbef ha analizzato i risultati di bilancio dei due comparti nel periodo 2001-2005. 

Nel quinquennio, l’utile per le banche è cresciuto di quasi del 50 per cento, per le compagnie di oltre il 100 per cento. E’ quindi ragionevole ed economicamente ineccepibile pretendere che nel novero delle aziende coinvolte dall’azione sul cuneo fiscale, non siano ricomprese né le prime né le seconde. 
Non si tratta di atteggiamento moralistico, ma puramente economico: un paese che cerca, arrancando, di risalire la china, non può destinare risorse a settori che, da anni,  godono di salute invidiabile (per l’indulgenza del legislatore, per la disponibilità di una  stampa comprensiva, a causa della distrazione delle Autorità di controllo) distogliendole da comparti che al contrario faticano a tenere il passo dei competitori stranieri. 
Ci chiediamo invece a che titolo Abi e Ania pretendano agevolazioni. Forse l’ abitudine ad essere i primi beneficiari delle azioni di governo?
I dati (di fonte Ania e Bankitalia) si commentano da soli.
A) SETTORE ASSICURATIVO. 

In notevole crescita l’utile d’esercizio del settore assicurativo.

Nel quinquennio 2001/2005 gli utili del settore sono cresciuti del 103,37 per cento, passando da 2,877 miliardi di euro del 2001, a 5,851 miliardi del 2005.

Nel 2005, l’utile è cresciuto del 13,2 per cento rispetto al 2004.
Utile d’esercizio del settore assicurativo (2001-2005)
In miliardi di euro. (Fonte Ania – Elaborazione Adusbef.)

	
	Utile d’esercizio
	Variazione percentuale

	2001
	2,877
	+ 40,8 %

	2002
	3,510
	+ 22,0 %

	2003
	3,780
	+ 7,7 %

	2004
	5,169
	+ 36,7 %

	2005
	5,851
	+ 13,2 %

	2005/2001
	///
	+ 103,37 %


B) SETTORE BANCARIO. Dal 2001 al 2005, l’utile netto del settore creditizio è aumentato del 46,45 per cento, passando da 11,233 a 16,451 miliardi di euro. Per il comparto, meraviglia, comunque, l’andamento dell’incidenza delle imposte dirette sull’utile lordo: da 7,416 miliardi  nel 2001 (39,77 per cento dell’utile lordo) a 6,184 miliardi del 2005 (27,32 per cento). Nel periodo considerato le imposte dirette diminuiscono del 16,61 %.
Nel 2005 l’utile è cresciuto del 16,4 per cento rispetto al 2004.

Utile del settore creditizio (2001-2005)

  In miliardi di euro.  (Fonte Bankitalia- Suppl. Boll. Statistici– Elaborazioni Adusbef)

	
	2001
	2002
	2003
	2004
	2005
	2005/2001

	UTILE LORDO
	18,649
	15,917
	15,832
	20,863
	22,635
	+ 21,37 %

	IMPOSTE DIRETTE
	7,416
	6,022
	4,737
	5,706
	6,184
	- 16,61 %

	UTILE NETTO
	11,233
	9,895
	11,095
	15,158
	16,451
	+ 46,45 %

	 Incidenzadelle Imposte dirette sull’ Utile lordo
	39,77%
	37,83%
	29,92%
	27,35%
	27,32%
	

	MEMO: Imposte indirette
	2,341
	2,320
	2,325
	2,351
	2,966
	+ 26,69 %

	MEMO: Dividendi
	7,439
	6,582
	7,341
	8,938
	12,290
	+65,21 %


A conferma della buona salute, il dato relativo ai dividendi distribuiti: 7,439 miliardi riconosciuti agli azionisti di aziende bancarie nel 2001, schizzati a 12,290 miliardi nel 2005 (+ 65,21 per cento).

Le prime 21 banche aggregano utili per circa 11 miliardi di euro, 21.298 miliardi delle vecchie lire: un utile medio di 1.000 miliardi di lire per ognuna delle prime 21 banche.  Spiccano: Banca Intesa con 3,025 miliardi; Unicredito (comprese le nuove acquisizioni), con 2,470; SanPaolo-IMI con 1,983; Capitalia con 1,028 miliardi.
Il Presidente
Elio Lannutti

Roma, 3-11-2006
_________________
Argomenti correlati:
- “Non scoperchiate quella pignatta !” “21”. I conti in tasca alle banche (2001-2005). E il  cuneo fiscale? (28-10-2006)

- Il PuntO n° 76. Servizi assicurativi: una indagine quantitativa. Con sorprese. (6-9-2006)
- Il PuntO n° 83. L’ineffabile peso delle Assicurazioni auto nel paniere Istat: ma  la spiegazione c’è! (22-10-2006)

